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Tre n t i n o

di Simone Casciano

R iccardo Corradini
ha firmato la
liberatoria per il
rimpatrio

immediato e già oggi
dovrebbe tornare ad
assaporare la libertà. È
questa la notizia più
importante arrivata nella
giornata di ieri, e fornita dal
Ministro degli esteri
Antonio Tajani a
u n’interrogazione della
deputata trentina del Pd
Sara Ferrari sullo stato di
salute e sulle condizioni
degli italiani sequestrati da
Israele in acque
internazionali mentre
partecipavano alla missione
umanitaria della Freedom
Flotilla. Tra di loro c’è il
medico roveretano
Riccardo Corradini, 31 anni,
che a Gaza aveva già svolto
un Erasmus, primo
occidentale a farlo, nel 2019.
Le informazioni di Tajani
sono arrivate anche al padre

L’iniziativa | Domenica partirà da Trento un cammino simbolico per la pace. Uil, Cisl e Acli: «Insieme con un unico obiettivo»

Quasi 400 trentini alla marcia Perugia-Assisi
di Luca Galoppini

Parteciperanno quasi quattrocento
trentini, domenica, alla marcia per la
pace «PerugiAssisi». Alcuni autobus
sono già partiti, altri prossimamente,
tutti con un unico obiettivo:
dimostrare che la società è in grado
di mobilitarsi per questioni
importanti. Ieri, a parlare della
marcia per la pace, nella sede della
Cisl di Trento, è stato il presidente
del Forum per la pace e i diritti
umani Antonio Trombetta:
« L’iniziativa ha l’obiettivo di
richiamare nello stesso luogo tutte le
persone che hanno a cuore la pace —
spiega — È un evento storico del
pacifismo italiano, con l’inizio della
marcia a Perugia con l’arrivo ad
Assisi, dove ci sarà un meeting finale,
per poi tornare nelle loro case. Nel

nostro a caso Trento».
Dopo di lui, come membro dei
sindacati insieme a Walter Largher,
segretario della Uil, ha preso la
parola Andrea Grosselli, segretario
della Cgil del Trentino: «La marcia è
un appuntamento fisso per chi crede
in un mondo di pace, di non violenza
e oggi più che mai è necessario visto
quello che sta succedendo nel
mondo — sostiene — Chi manifesta
non lo fa invano perché quello che
sta succedendo in queste ore in
Egitto a Sharm el-Sheikh, questo
accordo per un cessato del fuoco, è
frutto anche dello sforzo e della
volontà delle 10mila persone che
hanno manifestato a Trento venerdì
scorso». E aggiunge: «Più di due
milioni di persone hanno
manifestato in Italia e tutti quelli in
giro per il mondo in questi ultimi

mesi sono scesi in piazza per
fermare Israele. A maggior ragione,
visto che andiamo in un mondo in
cui l’economia diventa un’economia

di guerra, fondata sul riarmo, sugli
investimenti per la difesa, essere alla
marcia per gli assassini è
testimoniare che vogliamo un

mondo diverso, basato su
u n’economia di pace e sostenibile».
È intervenuto poi Michele Bezzi,
segretario della Cisl del Trentino: «È
il momento di ascoltare ciò che
viene dalla base, dal lavoro, perché
credo che i sindacati che ricoprono
questo ruolo abbiano una posizione
cruciale. Non ci sono solo Gaza o
Ucraina, ma bisogna guardare quello
che sta succedendo in tutto il
mondo, per fermare ogni conflitto.
Se il mondo è pacifico, allora anche
le nostre attività lavorative
funzionano meglio».
Infine, Giampietro Gugole, delle Acli
Trentine: «Come Acli, possiamo dire
che ci sono anche tanti aclisti che
partiranno autonomamente con
pulmini che andranno alla Marcia,
anche se abbiamo già attivato la
nostra Carovana di pace che è partita
il 2 settembre dalla Sicilia —
sottolinea — Perché vogliamo
entrare nelle scuole, cantieri e
fabbriche e avremo incontri con
entità territoriali».
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Corrado Corradini che le ha
accolte con cauto
ottimismo. «Speriamo già
oggi di riuscire a sentirlo».
Cauto perché nel frattempo,
dai legali sul posto degli
attivisti, sono anche arrivati
i racconti della situazione in
porto di Ashdod e poi nel
supercarcere di Ketziot, nel

laureata in giurisprudenza
all’Università di Trento. Dei
9 catturati, 7 hanno firmato
la liberatoria per il
rimpatrio, tra i due che si
sono rifiutati c’è proprio Loi.
Per quel che riguarda il
rimpatrio, fa sapere la
Farnesina, si sta «cercando
di farli partire venerdì

stesso. O con un aereo
messo a disposizione dalla
Turchia, oppure
trasferimento in Giordania».
«Dalla Farnesina mi hanno
contattato solo per farmi
sapere che Riccardo e gli
altri avevano ricevuto la
visita consolare e che
stanno bene – dice il padre

Il presidio | Decine di operatori hanno manifestato davanti all’ospedale Santa Chiara per Gaza e il popolo palestinese. Ordine dei medici con Corradini

Dottori e infermieri: «Solidarietà con il collega Riccardo»
di Massimiliano Moser

«Siamo qui anche per
Riccardo», così A l e s s a n d ro
C a s te l l i , medico del Santa
Chiara. Ieri mattina è stato
organizzato un presidio di un
gruppo di medici, infermieri e
operatori sanitari davanti
all’ospedale di Trento. Un
gesto di solidarietà nei
confronti dei colleghi che
lavorano in condizioni
estreme negli ospedali a Gaza.
Decine di persone con camici
bianchi, cartelli con messaggi
di pace e appelli al rispetto del
diritto internazionale. «Come
sanitari abbiamo deciso di
unirci per fare la nostra parte
contro le sofferenze dei civili e
dei nostri colleghi — a f fe r m a

Castelli — Tra i vari sequestrati
c'è anche un mio collega,
Riccardo Corradini, medico e
chirurgo trentino, oggi siamo
qui anche per lui».
E «preoccupazione» nonché
«vicinanza» e «solidarietà» per
Corradini esprime l’Ordine dei
Medici di Trento, che chiede
alle Autorità istituzionali «il
massimo impegno per
ottenere al più presto il ritorno
in Italia del dottor Corradini e
dei suoi compagni».
Durante il presidio davanti al
Santa Chiara, i partecipanti
hanno indossato i camici da
lavoro e tenuto in mano
cartelli con scritte come
«Medici sotto attacco:
solidarietà a Gaza», «La Rete
sanitaria per Gaza del Trentino

sostiene la Flotilla», «Riccardo
must be Freed», alcuni hanno
anche portato fotografie di
ospedali distrutti. L’i n i z i a t iva
era organizzata dalla Rete
sanitaria per Gaza del
Trentino. «Siamo qui come
operatori sanitari — s o t to l i n e a
Vilma Di Napoli, medica e
rappresentante della Rete — al
di là di ogni appartenenza
politica, per ribadire che la
neutralità e la protezione delle
strutture sanitarie devono
essere rispettate ovunque,
sempre». La mobilitazione ha
visto anche la partecipazione
di alcuni studenti di medicina
dell’Università di Trento,
venuti a manifestare «per
difendere i valori
fondamentali della nostra

ribadire che la protezione
delle strutture sanitarie e del
personale medico è sancita dal
diritto internazionale
umanitario». Alla
manifestazione anche
Antonio Campopiano,
operatore di Medici Senza
Frontiere: «La Rete sanitaria
per Gaza del Trentino è
formata da singoli operatori
sanitari; nasce per solidarietà
verso i nostri colleghi di Gaza
che operano negli ospedali e
nelle cliniche in condizioni di
pericolo, senza il rispetto del
diritto umanitario.
L’emergenza più grave è la
fame, che minaccia la
sopravvivenza dell’i n te ra
popolazione palestinese».
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Verso la Perugia-Assisi Da sinistra, Gugole, Bezzi, Trombetta, Largher, Grosselli

professione». Il tema è molto
sentito dai giovani: «Siamo qui
perché crediamo che il
silenzio sia complicità: per noi

ragazzi in queste situazioni è
impossibile immaginare un
futuro. Non si tratta di
schierarsi politicamente, ma di

Corrado Corradini – D ove
per bene si intende che
respirano e parlano, non
sappiamo come li stanno
trattando. Ovviamente sono
preoccupato visto quello
che è successo agli attivisti
della Global Sumud Flotilla».
E nella giornata di ieri sono
continuate le mobilitazioni
per Gaza, per gli attivisti e in
particolare per Corradini,
soprattutto nella «sua»
Rovereto. «No alla guerra,
senza se e senza ma»
Questo lo slogan che
troneggiava ieri alle 18 in
Largo Foibe a Rovereto,
dove in molti si sono riuniti
per chiedere la liberazione
di Riccardo Corradini,
fermato con la Flotilla
mentre portava aiuti
umanitari. «Siamo qui
perché chiediamo chiarezza
e il suo rilascio immediato. -
hanno detto gli
organizzatori - Alziamo la
voce per il nostro amico
Riccardo». A riempire la
piazzetta, bandiere della
pace, striscioni e cartelli
neri a forma di mano con
scritte contenenti i
messaggi: «Cessate il fuoco».
E ancora: «Ogni guerra è un
errore», «La pace da sogno è
realtà»; «Restiamo uniti»;
«Gli Stati che armano sono
complici». Una folla per dire
«basta al genocidio», per
chiedere pace, giustizia e
verità. E sul Doss Trento, da
ieri, campeggia una grande
bandiera della Palestina.
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Negev. Tra i 9 italiani
detenuti, illegittimamente,
da Israele c’è poi un’a l t ra
attivista con un legame con
il Trentino. Si tratta di
Beatrice Loi, veneta,
skipper durante la missione
umanitaria della Abd
Elkarim Eid, barca battente
bandiera francese, e

. .
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Riccardo Corradini Il medico trentino Simbolo Una bandiera della Palestina dispiegata dal Doss Trento

Corradini verso la liberazione
Il padre: «Ore di apprensione»
C’è un’altra attivista «trentina» prigioniera. Bandiera sul doss Trento

Beatrice Lio Skipper, laureata a Trento
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